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Preghiera di Papa Benedetto XVI a Maria protettrice dell’Africa

“Santa Maria, Madre di Dio, Protettrice dell’Africa, tu hai dato al mondo la vera Luce, Gesù Cristo. Con la tua obbedienza al Padre e per mezzo della grazia dello Spirito Santo ci hai dato la fonte della nostra riconciliazione e della nostra giustizia, Gesù Cristo, nostra pace e nostra gioia.
Madre di tenerezza e di saggezza, mostraci Gesù, il Figlio tuo e Figlio di Dio, sostieni il nostro cammino di conversione affinché Gesù faccia brillare su di noi la sua Gloria in tutti i luoghi della nostra vita personale, familiare e sociale. 
Madre piena di Misericordia e di Giustizia, con la tua docilità allo Spirito Consolatore, ottieni per noi la grazia di essere testimoni del Signore Risorto, affinché diventiamo sempre più sale della terra e luce del mondo. 
Madre del Perpetuo Soccorso, alla tua intercessione materna affidiamo la preparazione e i frutti del Secondo Sinodo per l’Africa. Regina della Pace, prega per noi! Nostra Signora d’Africa, prega per noi!”

Benedetto XVI 
(Instrumentum laboris della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi) 

Il Magistero su Maria e i Santuari

Maria di Nazareth unisce i tre grandi momenti della vita del Figlio: l'incarnazione, la sua testimonianza di vita e la risurrezione. Maria è l'unica a essere presente in tutti e tre questi momenti. Secondo il famoso mariologo Stefano de Fiores “la Vergine è "attraente" anche perché si presenta come una madre, con una santità e una verginità che la rivestono quasi di un paradosso e di mistero: "figlia del tuo figlio", l'ha definita anche Dante. Inoltre porta in sé una bellezza e una pienezza uniche nella storia. Per questo essa attrae e affascina anche i non credenti”.

Papa Benedetto XVI, commentando la festa dell'Assunzione di Maria, ha illustrato chiaramente i tratti così belli della persona della Madonna. “Nel cielo abbiamo una madre. E la Madre di Dio, la Madre del Figlio di Dio, è la nostra Madre. Egli stesso lo ha detto. Ne ha fatto la nostra Madre, quando ha detto al discepolo e a tutti noi: “Ecco la tua Madre!” Nel cielo abbiamo una Madre. Il cielo è aperto, il cielo ha un cuore.” La dinamica della nostra fede, centrata sul mistero di Cristo, si nutre anche del mistero di Maria, come di un dono prezioso ed essenziale della nostra vita cristiana. Come Maria desidera che Dio sia grande nel mondo, sia grande nella sua vita, sia presente tra tutti noi, così, continua il Papa, Ella “non ha paura che Dio possa essere un “concorrente” nella nostra vita, che possa toglierci qualcosa della nostra libertà, del nostro spazio vitale con la sua grandezza. Ella sa che, se Dio è grande, anche noi siamo grandi. La nostra vita non viene oppressa, ma viene elevata e allargata: proprio allora diventa grande nello splendore di Dio.” 
La tentazione di 'sentire' Dio come un rivale che ostacola la nostra realizzazione è presente fin dalle origini, nel racconto della Genesi. Il fatto che i nostri progenitori pensassero proprio così fu il nucleo del peccato originale. Temevano che, se Dio fosse stato troppo grande, avrebbe tolto qualcosa alla loro vita. Pensavano di dover accantonare Dio per avere spazio per loro stessi.  Questa è stata anche la grande tentazione dell’epoca moderna, degli ultimi tre-quattro secoli. Sempre più si è pensato ed anche si è detto: “Ma questo Dio non ci lascia la nostra libertà, rende stretto lo spazio della nostra vita con tutti i suoi comandamenti. Dio deve dunque scomparire; vogliamo essere autonomi, indipendenti. Senza questo Dio noi stessi saremo dei, facendo quel che vogliamo noi. Prima si pensava e si credeva che, accantonando Dio ed essendo noi autonomi, seguendo solo le nostre idee, la nostra volontà, saremmo divenuti realmente liberi, potendo fare quanto volevamo senza che nessun altro potesse darci alcun ordine. Ma dove scompare Dio, l’uomo non diventa più grande;  perde anzi la dignità divina, perde lo splendore di Dio sul suo volto. Alla fine risulta solo il prodotto di un’evoluzione cieca e, come tale, può essere usato e abusato.  E' proprio quanto l'esperienza di questa nostra epoca ha confermato.” 
Maria quindi è la strada ‘maestra’ per comprendere la bellezza della fede e i tratti che definiscono il cammino dell’uomo in ricerca della felicità e della pienezza di vita. La Madonna ci aiuta a capire questa profonda verità. Come dice con forza il Santo Padre: “non dobbiamo allontanarci da Dio, ma rendere presente Dio; far sì che Egli sia grande nella nostra vita; così anche noi diventiamo divini;  tutto lo splendore della dignità divina è allora nostro. Applichiamo questo alla nostra vita. E’ importante che Dio sia grande tra di noi, nella vita pubblica e nella vita privata. Se Dio entra nel nostro tempo, tutto il tempo diventa più grande, più ampio, più ricco. Maria vive della parola di Dio, è pervasa dalla parola di Dio. E questo essere immersa nella parola di Dio, questo essere totalmente familiare con la parola di Dio le dà poi anche la luce interiore della sapienza. Chi pensa con Dio pensa bene, e chi parla con Dio parla bene. Ha criteri di giudizio validi per tutte le cose del mondo. Diventa sapiente, saggio e, nello stesso tempo, buono; diventa anche forte e coraggioso, con la forza di Dio che resiste al male e promuove il bene nel mondo. E, così,  Maria parla con noi, parla a noi, ci invita a conoscere la parola di Dio, ad amare la parola di Dio, a vivere con la parola di Dio, a pensare con la parola di Dio. Proprio perché è con Dio e in Dio, è vicinissima ad ognuno di noi.”

Maria che accoglie Cristo ci indica la via: ecco perché accogliere Lei significa accogliere il Figlio e la via mariana è la via dell’incontro con Dio. La vera e autentica devozione mariana è sempre cristologia, cioè ci avvicina, ci unisce ancora di più a Gesù. Già s. Luigi de Montfort, apostolo della consacrazione a Maria, affermava  che “la vera devozione, quella della tradizione, quella della Chiesa... tende essenzialmente all’unione con Gesù, sotto la guida di Maria” e lo stesso Giovanni Paolo II, il cui motto è stato totus tuus, in riferimento alla Madre di Dio, scrive, nella Redemptoris Mater n.48,  “la consacrazione a Cristo per le mani di Maria, è un mezzo efficace per vivere fedelmente gli impegni battesimali.”

In ogni epoca il popolo di Dio ha voluto segnare e ‘fissare’ i luoghi significativi per la fede, come un punto di riferimento vitale per il rapporto con Dio e ricordare le gesta salvifiche del Redentore. Secondo il Codice di Diritto Canonico (can 1230-34) “col nome di santuario si intendono la chiesa o altro luogo sacro ove i fedeli, per un peculiare motivo di pietà, si recano numerosi in pellegrinaggio con l'approvazione dell'Ordinario del luogo.” Ci sono santuari locali, naturali o internazionali, a seconda che siano approvati dall’ordinario diocesano, dalla Conferenza Episcopale o dalla Santa Sede. Per la loro importanza “ai santuari si potranno concedere taluni privilegi, ogniqualvolta sembra che lo suggeriscano le circostanze dei luoghi, la frequenza dei pellegrini e soprattutto il bene dei fedeli.” Nell’ultimo canone si delinea in sintesi il programma pastorale e il senso spirituale del santuario: “nei santuari si offrano ai fedeli con maggior abbondanza i mezzi della salvezza, annunziando con diligenza la parola di Dio, incrementando opportunamente la vita liturgica soprattutto con la celebrazione dell'Eucaristia e della penitenza, come pure coltivando le sane forme della pietà popolare. Le testimonianze votive dell'arte e della pietà popolari siano conservate in modo visibile e custodite con sicurezza nei santuari o in luoghi adiacenti”.

Come aveva detto Giovanni Paolo II, “il santuario è la casa di Maria, la dimora della fede, dove il Signore è accolto costantemente dalla Vergine e incessantemente donato al mondo. I pellegrini vi si recano con sicuro intuito, per cercare “nella fede di Maria il sostegno per la propria fede” (Redemptoris Mater, 27). Entrando nella casa di lei essi trovano sempre, come i magi, “il bambino con Maria sua madre” (Mt 2, 11) e prostrandosi lo adorano. Tale esperienza di Dio non si deve però esaurire nel santuario, essa deve determinare una svolta decisa, aprire un cammino nuovo di testimonianza nella vita di ogni giorno.” I luoghi della pietà mariana devono essere sempre veramente “templi di Dio, dove i fedeli possano fare una particolare esperienza del soprannaturale, dove possano ricevere una catechesi sempre sicura e formativa, pienamente inserita nel messaggio evangelico e illuminata dal magistero perenne della Chiesa; dove, infine, mediante il sacramento della Penitenza, la direzione spirituale e la Comunione eucaristica, possano attingere copiosamente alle fonti della grazia e del conforto divino, per essere pronti ad affrontare le difficoltà della vita e a testimoniare con coraggio la fede cristiana nel proprio ambiente sociale.”

Non si può pensare al santuario senza associarlo alla particolare e feconda esperienza del pellegrinaggio. La stessa Scrittura ne attesta il valore e il significato: il pellegrinaggio al santuario è visto come punto qualificante della vita spirituale (cf. Dt 16, 16), come gioiosa esperienza comunitaria (cf. Sal 84, 12) a cui annualmente partecipava anche Gesù con i suoi genitori (cf. Lc 2, 41-42); esso conduce davanti al Signore, a ricercare il suo volto a sperimentare la gioia della sua casa, ombra-figura di quel tempio escatologico in cui si trarrà dalla diretta visione di lui una felicità senza fine. Sarà un giorno senza tramonto nella casa di Dio, che vale ben più di mille giorni passati altrove (cf. Sal 84, 11). L’esperienza del tempio - con la sua storia, i suoi ricordi, la sua grazia, il suo splendore - suscita lo stupore del pellegrino, la gioia della fede, il proposito di percorrere strade nuove e di raccontare a tutti come i pastori e gli apostoli quello che si è visto e udito (At 4, 20).

Nei santuari si intreccia spesso un fecondo connubio tra la sublimità della liturgia cattolica e la semplicità della religiosità popolare. Come diceva Giovanni Paolo II “la Sacra Liturgia, che la Costituzione Sacrosanctum Concilium qualifica come il culmine della vita ecclesiale, non può mai essere ridotta a semplice realtà estetica, né può essere considerata come uno strumento con finalità meramente pedagogiche o ecumeniche. La celebrazione dei santi misteri è innanzitutto azione di lode alla sovrana maestà di Dio, Uno e Trino, ed espressione voluta da Dio stesso”. La religiosità popolare, invece, “costituisce un’espressione della fede che si avvale di elementi culturali di un determinato ambiente, interpretando ed interpellando la sensibilità dei partecipanti in modo vivace ed efficace. Essa, che si esprime in forme diversificate e diffuse, quando è genuina, ha come sorgente la fede e dev’essere, pertanto, apprezzata e favorita. Essa, nelle sue manifestazioni più autentiche, non si contrappone alla centralità della Sacra Liturgia, ma, favorendo la fede del popolo che la considera una sua connaturale espressione religiosa, predispone alla celebrazione dei sacri misteri.” Queste due espressioni della fede si alimentano a vicenda se mantenute entro criteri corretti, soprattutto se si tiene sempre a mente che “la religiosità popolare ha il suo naturale coronamento nella celebrazione liturgica, verso la quale, pur non confluendovi abitualmente, deve idealmente orientarsi, e ciò deve essere illustrato con un’appropriata catechesi.”

“Agli occhi della fede” - ricorda il Direttorio su pietà popolare e Liturgia. Principi e orientamenti (n. 263) - “i santuari sono:

per la loro origine, talvolta, memoria di un evento ritenuto straordinario che ha determinato il sorgere di manifestazioni di duratura devozione, o testimonianza della pietà o della riconoscenza di un popolo per i benefìci ricevuti; 

per i frequenti segni di misericordia che vi si manifestano, luoghi privilegiati dell’assistenza divina e dell’intercessione della Beata Vergine, dei santi o dei beati;

per la posizione, spesso elevata e solitaria, per la bellezza ora austera ora amena, dei luoghi in cui sorgono, segno dell’armonia del cosmo e riflesso della divina bellezza;

per la predicazione che vi risuona, richiamo efficace alla conversione, invito a vivere nella carità e a incrementare le opere di misericordia, esortazione a condurre una vita improntata alla sequela di Cristo;

per la vita sacramentale che vi si svolge, luoghi di consolidamento della fede e di crescita nella grazia, i rifugio e di speranza nell’afflizione;

per l’aspetto del messaggio evangelico che esprimono, peculiare interpretazione e quasi prolungamento della Parola; 
per l’orientamento escatologico, monito a coltivare il senso della trascendenza e a dirigere i passi, attraverso le strade della vita temporale, verso il santuario del cielo (cf Eb 9, 11; Ap 21, 3)».

Il documento tratta poi del santuario come luogo di celebrazioni cultuali (nn. 265-273), come luogo di evangelizzazione (n. 274), come luogo della carità (n. 275), come luogo di cultura (n. 276), come luogo di impegno ecumenico (nn. 277-278).

Alcune caratteristiche della devozione mariana in Africa

Maria ci insegna a vivere cristianamente; ogni vita mariana è, dunque, essenzialmente cristocentrica. La devozione mariana, dunque, non attenua minimamente il nostro attaccamento a Cristo; essa non vi si sostituisce, quasi a renderlo più facile. Non consideriamo dunque Maria come un surrogato per le nostre mancanze, senza far nulla per rimediarvi; poiché una simile pratica mariana non potrebbe che sviluppare in noi né lo spirito di fede né la speranza nell’onnipotenza redentrice di Cristo, né lo spirito di carità; e non sarebbe che una sostituzione illusoria e inefficace. Crescere nella santità significa far sì che Dio abiti sempre più intimamente nell’anima; ciò presuppone un impegno veramente personale, libero, ed esistenzialmente più religioso da parte dei credenti, al quale potremo dedicarci tanto più facilmente quanto più vi saremo spinti dal nostro amore mariano. Maria, però, non sarà mai il rimedio per le nostre mancanze, né assumerà un ruolo di supplenza qualora noi siamo privi d’una vera vita religiosa. Ciò che è umanamente impossibile diventa una possibilità divina soltanto se di Maria imitiamo il suo abbandono a Dio in uno spirito di pura fede.

Molto si è scritto e detto sull’inculturazione di Maria nel Nuovo Mondo e in Europa, ma poco nei confronti dell’area africana. Ma non così per la devozione, che nel continente nero ha trovato, seppur in epoca recente, un grande sviluppo e accoglienza. Parlando della devozione mariana in Africa dobbiamo a rigore distinguere il contesto del nord Africa, in particolare l’Egitto e l’Etiopia, dove esiste fin dagli albori dell’era cristiana, una solida presenza di fedeli e di segni della devozione a Maria. Infatti non si può non dimenticare il suo ‘viaggio’ con Giuseppe in Egitto, come espressamente menzionato dei Vangeli, gesto originario del culto mariano, e di tutti gli altri segni legati alla vita delle prime comunità cristiane presenti in quelle terre dagli inizi, come ci attestano i testi sacri e altri antichi documenti. L’Africa sub-sahariana, invece, ha vissuto in parallelo alle fasi storiche della colonizzazione europea, la nascita e la crescita della devozione mariana, così come l’opera di evangelizzazione. La gran parte degli ordini missionari hanno posto, fin dagli esordi, la loro opera sotto la protezione della Vergine. Questo vale sia per l’epoca coloniale -  quando ci fu la ‘corsa all’Africa’ che dette nuovo e grande impulso all’attività missionaria delle varie confessioni cristiane -  sia per i secoli precedenti, quando si ebbero i primi, ma infruttuosi, contatti culturali con la popolazioni africane. La materna e compassionevole figura della Madonna fu proposta immediatamente dai missionari cattolici ai catechizzandi come centralissima e qualificante della religione da loro predicata, non di rado in aperto antagonismo con l’evangelizzazione condotta dai concorrenti missionari protestanti. Generalmente, tenendo conto della formazione dei missionari, il culto a Maria fu veicolato secondo i parametri e gli schemi della devozione popolare occidentale europea. 

Secondo alcuni studiosi, sembra che i sistemi religiosi tradizionali, a prima vista, non abbiano trovato una precisa risonanza nel culto della Madonna. Le apparizioni mariane ci sono, ma iniziano a verificarsi tra i nativi assai tardivamente rispetto agli esordi della cristianizzazione.

Cronologicamente la prima apparizione documentata mariana su suolo africano risale al 1955 a Nongoma, in Sudafrica, ad una suora missionaria. Invece la prima apparizione documentata ad un africano è del 1980 e riguarda un certo Felix Emeka Onah, cui la Vergine sarebbe apparsa ad Ede-oballa, in Nigeria. Ci sono numerosi casi di apparizioni mariane in Africa, ma spesso sollevano dubbi e problemi di carattere ‘inculturativo’, ovvero antropologico–religioso in chiave cristiana, e chiamano quindi in causa la teologia e la gerarchia cattolica, per esprimere criteri autentici e autorevoli di giudizio.

Secondo il recente studio di Danila Visca, sono stati raccolti sette casi di mariofanie: nel 1980 ad Ede-Oballa, in Nigeria; nel 1982 in Ruanda a Kibeho; nel 1984 a Mushasa, in Burundi; nel 1984 a Mubuga, in Ruanda; nel 1985 a Yagma e a Louda , in Burkina Faso; nel 1987 a Muleva, in Mozambico; nel 1998 a Tseviè, in Togo.

Di queste manifestazioni ci sono pochissime informazioni, solamente su Kibeho si possono attestare numerosi documenti e soprattutto l’approvazione canonica della Santa Sede avvenuta il 29 giugno 2001. Questo ha accresciuto ulteriormente la fama e l’interesse per Kibeho, anche per essere legato alla vicenda drammatica del genocidio tra Hutu e Tutsi del 1994.

La devozione mariana in Africa, e la fede in generale, si è incontrata, ma spesso scontrata, con la realtà delle religioni tradizionali. Le mariofanie rivelano questa dialettica dell’inculturazione, anche se spesso sembra più un adattamento. Alcuni aspetti presentano un chiaro contesto africano, come “soprattutto la loro estrema spettacolarità e durata, i canti intonati dai veggenti nel corso delle visioni, le benedizioni da loro impartite, l’imposizione terapeutica delle mani, alcune formule di saluto”, mentre nelle loro grandi linee restano saldi negli schemi e nelle formule del modello europeo: “l’apparizione di una Donna vestita completamente di bianco, o di bianco col velo ‘blu come il cielo’, che tiene le mani giunte o sul petto, o come ‘distese com’è rappresentata nella medaglia miracolosa’. L’estasi è dialogica, l’acqua benedetta riveste un ruolo centrale, la recita del rosario è vivamente raccomandata (nella sua forma tradizionale della ‘coroncina dei sette dolori’), i veggenti sperimentano la visione dell’inferno, Maria si qualifica con ‘titoli’ noti (‘Madre del Verbo’, il nome della parrocchia stessa, ‘Immacolata Concezione’), la Vergine rivolge pressanti esortazione alla preghiera, alla mortificazione, al pentimento, alla sopportazione delle sofferenze, affida messaggi.”
Sembra che, secondo la teoria dell’assimilazione, la “Vergine miracolosa in Africa deve apparire biancovestita e circondata di stelle, deve chiedere l’edificazione di un santuario, deve sollecitare alla recita del rosario, deve ammonire i peccatori, invitare al digiuno e alla penitenza e predire la fine dei tempi: deve, in una parola, essere la Vergine ‘canonica’ – quella codificata dal Concilio di Trento – perché sia riconosciuta.” Il cammino dell’evangelizzazione è lungo e non facile. Il culto e la devozione alla Madonna sembra possa esprimere bene il processo di inculturazione e la necessità di superare il criterio ‘eurocentrico’.

Un dato ci aiuta a comprendere la necessità di approfondire le strategie dell’evangelizzazione, soprattutto nei confronti del culto mariano. Le chiese dedicate a Maria sono estremamente numerose fin dagli esordi dell’azione missionaria, ovvio segno della forte devozione mariana dei portoghesi, ma anche della “presa che questa devozione deve aver avuto immediatamente sui nuovi convertiti.” Tutta la evangelizzazione del continente era stato posto sotto la protezione di Maria, ma possiamo distinguere il periodo fino al Concilio Vaticano II, quando ella era presentata come “la Mediatrice di tutte le grazie, la Madre di tutti gli uomini e la vergine umile”, e il post-concilio, quando si cerca di “declinare la sua figura e il suo ruolo con maggiore attenzione al sostrato socio-culturale locale, cercando di recuperare alla Vergine tutta una serie di elementi portanti della tradizione religiosa, e più in particolare nei suoi aspetti comunitari, delle popolazioni cristianizzate.” La cultura tradizionale africana ha aiutato a comprender ed accettare la figura della Madonna, in quanto secondo la visione popolare, “tutti i membri della società africana devono concorrere all’unità di vita e a incrementare la discendenza che procede dagli antenati, e quindi anche dalla propria: a ciò stesso serve la famiglia, fatta d’uomini e donne, o piuttosto di padri e di madri, perché nel matrimonio africano l’aspetto genitoriale prevale nettamente su quello coniugale. Di fatto essere al servizio della vita – che è il compito assegnato da Dio all’uomo e alla donna – vuol dire essere al servizio della fecondità.” Le donne sono “l’orgoglio del gruppo, perché sono coloro che portano la vita, la linfa d’amore e d’unità. La loro maternità non è che un servizio reso alla comunità; ed è anche per Dio ch’esse adempiono la loro missione di madri.” Ma la donna africana non è solo la sede della vita e non ha solo il ruolo essenziale dell’educazione dei figli. Ella è anche “la consigliera privilegiata dell’uomo, la protettrice della pace, la nutrice della famiglia ed è in rapporto privilegiato con la spiritualità”. Ancora oggi, infatti, la donna-madre ha un ruolo vitale nell’equilibrio e nella struttura della società tradizione africana.

Si comprende bene, allora, come il culto mariano, la Madre per eccellenza, abbia attecchito immediatamente nella religiosità dei locali, pur in un dialogo non sempre facile tra religione tradizionale e approccio eurocentrico. La maternità spirituale e fisica di Maria ci permette di cogliere le reali e profonde somiglianze con l’idea di madre propria della cultura africana. Ecco perché nella ‘comparazione’ con la madre africana, la Madonna, in generale, è “più madre che sposa”, anche lei educa il figlio, accetta i sacrifici e le sofferenze della maternità, vive nel silenzio, è guardiana della pace; anche Maria è prima figlia della famiglia, della Chiesa e poi Madre e unità di tutti i credenti.” Le strade per una ulteriore e feconda evangelizzazione e inculturazione ci sono e andranno percorse con coraggio e fedeltà evangelica.

Le apparizioni e le visioni: definizione ed excursus storico

Secondo gli studi più recenti, una delle prime apparizioni mariane della storia si ebbe nel 270 quando si ha notizia di un'apparizione della Madonna a Gregorio Taumaturgo. Agli inizi dell'Alto Medioevo risalgono le apparizioni a Teofilo e a Maria egiziaca. Dell'VIII secolo è il cosiddetto miracolo di San Giovanni Damasceno, al quale la Vergine avrebbe restituito la mano tagliata dall'emiro di Damasco. L'apparizione più significativa dell'epoca moderna è quella di Guadalupe, in Messico. Dal 9 al 12 dicembre 1531 una Signora apparve per cinque volte, sulla collina del Tepeyac, a Juan Diego, un indigeno messicano, da poco convertito e battezzato. 
Dal XIX secolo si susseguono le apparizioni in Europa. Le tre apparizioni avvenute nel 1830, in rue du Bac a Parigi, a Caterina Labourè, 23 anni, nativa della Borgogna e novizia presso le Figlie della Carità. L'apparizione di La Salette, del 19 settembre 1846, ai due pastori Melania Calvat di 14 anni e Massimino Giraud di 11, riconosciuta ufficialmente il 19 settembre 1851. Le 18 apparizioni di Lourdes a Bernadette Soubirous, avvenute - come ricordato prima - dall'11 febbraio al 16 luglio 1858. L'apparizione in cielo di Nostra Signora nella Francia invasa dai prussiani, il 17 gennaio 1871. Le sei apparizioni della Vergine a Fatima, in Portogallo, capitate il 13 di ogni mese (tranne agosto) da maggio ad ottobre del 1917, a tre ragazzi: Lucia Santos, Francesco e Giacinta Marto. L'ultima apparizione, quella del 13 ottobre, fu caratterizzata dal miracolo del sole che ballava in cielo, che impressionò una folla di 70 mila persone. L'apparizione di Beauraing, in Belgio: dal 29 novembre 1932 al 3 gennaio 1933, cinque bambini videro 33 volte la Vergine su di una nube bianca. Le apparizioni della Vergine dei poveri alla bambina Mariette Beco, a Banneux: nove, dal 15 gennaio al 2 marzo 1933, riconosciute dalla Chiesa il 22 agosto 1949. 
“In duemila anni di cristianesimo si calcola che ci siano state nel mondo circa mille apparizioni della Madonna”, dice padre Mannes Ghizzardi, domenicano, studioso di problemi mariani. Il noto teologo francese René Laurentin, in una sua mastodontica opera, ne sta catalogando addirittura 1800. E la cosa che sorprende e incuriosisce sta nel fatto che quasi la metà di queste apparizioni si siano avute nel Ventesimo secolo. Anzi, dopo la Seconda guerra mondiale, quindi in un tempo molto vicino a noi. Possiamo dire che negli ultimi cinquant'anni si è verificata un'autentica esplosione di apparizioni mariane. E non più limitate all'Europa, come per il passato, ma anche in America, in Africa, nei Paesi dell'Est e perfino in Giappone, in Corea, in India e in Cina.

Per indicare le apparizioni, si usano spesso in modo ambiguo e polivalente i termini "apparizione", "visione", "audizione", "rivelazione privata" ecc. E’ vero che le apparizioni, così come le visioni e le audizioni, appartengono all’ordine della comunicazione divina e dell’azione rivelatrice di Dio, dato che svelano alcuni aspetti del mistero divino, ma esse non si svolgono allo stesso modo. Relativamente alla "percezione" dell’oggetto soprannaturale, ad esempio, mentre il termine "visione" viene usato per descrivere in senso analogico esperienze sia corporali (percezione sensibile di una realtà oggettivamente invisibile all’uomo), sia immaginarie (percezione per via immaginativa di un oggetto esistente nel presente), sia intellettiva (conoscenza soprannaturale senza percezione di un oggetto), il termine "apparizione" può essere usato soltanto per le percezioni corporali e immaginarie ma non per quelle intellettive. 
Inoltre, mentre "apparizione" sottolinea il ruolo essenziale dell’oggetto che si manifesta (Cristo, Maria, un santo ecc.), "visione" evidenzia invece l’azione del veggente che percepisce la natura "invisibile" dell’oggetto soprannaturale. Ancora più evidente è la differenza tra "apparizione" e "audizione". Mentre, infatti, l’apparizione è la percezione di un oggetto soprannaturale, l’audizione è la percezione della parola rivelante la sua volontà. Soprattutto negli ultimi tempi, questi due fenomeni risultano intimamente connessi, nel senso che il veggente sempre più spesso, oltre a "vedere" l’oggetto soprannaturale, ne "ascolta" anche la parola per cui, non soltanto diventa il "rivelatore" dell’oggetto soprannaturale, ma anche il suo "messaggero". René Laurentin vede nell’apparizione "la manifestazione visibile di un essere, la cui vista in quel luogo o in quel momento, è inconsueta e impensabile, secondo l’ordine naturale delle cose". 
Stando a queste definizioni, l’apparizione risulta caratterizzata da due elementi: La "presenza" di una persona che si trova al di fuori della normale esperienza dei sensi e la "percezione" di questa presenza per via di conoscenza sensibile. Il veggente, che spesso cade in estasi, si estranea cioè dal mondo che lo circonda pur restando nel pieno possesso delle sue facoltà, è convinto di trovarsi in contatto diretto e immediato con l’essere che gli si è manifestato, il quale non si presenta come un’immagine statica, ma ha tutte le caratteristiche della tridimensionalità.

Oggi si segue da parte dei Vescovi e della Sede Apostolica una prassi legata alla consuetudine che consiglia, in caso di presa in considerazione delle apparizioni, di:

a) eseguire un esame completo ed accurato dei fatti; 

b) appurare l'ortodossia, cioè la conformità dei messaggi all'insegnamento della Chiesa; 

c) constatare la trasparenza degli eventi, per cui l'apparizione è un servizio reso alla Chiesa e non può causare protagonismo nei veggenti o la nascita di riti bizzarri;

d) esaminare se ci sono dei segni con i quali Dio conferma il suo operato; 

e) accertare la salute mentale e la patologia dei veggenti attraverso una commissione di medici e psichiatri; 

f) vedere se i veri frutti sono quelli della conversione e del ritorno a Dio; 

g) riconoscere, a giudizio del Vescovo, la provenienza soprannaturale o meno dei fatti.

Quando la Chiesa approva le apparizioni è perché esse non contrastano la fede e la morale e manifestano indizi che permettono di aderirvi con un assenso non di fede ma umano, fondato su una personale valutazione critica.

I principali Santuari mariani in Africa

Richiamiamo ancora alcune caratteristiche della religiosità e cultura africane. Nelle società africane, la madre è chiamata ad accogliere, ed a portare vita comunitaria (vita personale e vita del clan), è quindi naturale sottolineare l'importanza del ruolo specifico della madre africana nella società. Così, analogicamente, la figura della Vergine Maria, Madre di Gesù e mamma degli Africani, ben accetta e ben capita, è per l'Africa nera la stella che ci guida verso Gesù Cristo. Un altro carattere proprio dell’Africa è che gli africani divenuti cristiani hanno sempre un rispetto e un attaccamento verso gli antenati buoni e di cuori buoni perché da loro hanno ereditato i valori positivi della cultura, e in loro possono trovare un nesso tra la fede cristiana e la cultura africana. La vergine Maria essendo la Madre di Gesù è dunque l'antenata di tutti e occupa un posto speciale vicino al figlio suo. É inimmaginabile pensare che la madre sia lontana dal suo figlio. Questa mentalità ha preparato l'Africano a capire e accettare facilmente il dogma dell'Assunzione di Maria in Cielo.
L'Africa è ancora un continente a tradizione orale. I gesti e le manifestazione trasmessi alle generazione dagli antenati hanno un gran valore. Le manifestazioni e le processioni organizzate per gli africani in onore della Madonna esprimono una profonda fede e venerazione. Ancora. Le culture africane hanno un senso acuto della solidarietà e della vita comunitaria. Non si concepisce in Africa una festa che non venga condivisa con l'intero villaggio. Di fatto, la vita comunitaria nelle società africane è espressione della famiglia allargata.

I santuari mariani di tutto il mondo riconosciuti come tali e frequentati dai fedeli sono circa diecimila, di cui un terzo nei continenti extraeuropei. Anche si potrebbero considerare alla stregua di santuari pure le numerose chiese parrocchiali dedicate alla Beata Vergine Maria, particolarmente venerata sotto i titoli dell’Immacolata Concezione, del Santo Rosario, dell’Addolorata e dell’Assunta. Dunque, una quantità di luoghi mariani di culto e di pellegrinaggio che è impossibile descrivere esaustivamente.

“I santuari mariani sono luoghi che testimoniano la particolare presenza di Maria nella vita della Chiesa”, diceva Giovanni Paolo II, spiegando: “Essi fanno parte del patrimonio spirituale e culturale di un popolo e possiedono una grande forza attrattiva e irradiante. In essi non solo individui o gruppi locali, ma a volte intere nazioni e continenti cercano l’incontro con la Madre del Signore, con colei che è beata perché ha creduto. Per questo si potrebbe forse parlare di una specifica geografia della fede e della pietà mariana, che comprende tutti questi luoghi di particolare pellegrinaggio per il popolo di Dio, il quale cerca l’incontro con la Madre di Dio per trovare, nel raggio della materna presenza di Colei che ha creduto, il consolidamento della propria fede” (Angelus, 26 giugno 1987).

EGITTO 
Non si può parlare dei santuari mariani d’Egitto senza ricordare il fatto fondamentale della venuta della Santa Famiglia, profuga in questa terra. I santuari mariani dell’Egitto, oltre ad avere una specialissima importanza in quanto ricordano la presenza storica della Santa Famiglia, hanno sempre rivestito – ed oggi più che mai rivestono – uno speciale interesse dal punto di vista ecumenico, a motivo della devota frequentazione da parte dei fedeli appartenenti a Confessioni diverse. Delle 160 chiese dedicate alla Vergine in Egitto, alcune sono considerate veri e propri "luoghi mariani" o santuari propriamente detti. Fra i tanti, ricordiamo anzitutto la cappella del Roveto ardente nel monastero di santa Caterina sul Sinai, la Cattedrale di Nôtre Damed’Egitto, il Santuario della Vergine di Zeitoun, la Chiesa-Santuario detta La Sospesa a El-Fustat, Cairo, e la chiesa-santuario St. Mary, a Maadi. La festa dell’Assunzione è la più popolare d’Egitto. La chiamano semplicemente la “Festa della Vergine”. Ininterrotta è stata la fedeltà con la quale la Chiesa copta ha venerato Maria. Il calendario copto prevede una trentina di feste della Vergine Maria. Molto venerata è l’icona della Vergine Maria che si trova nella rinomatissima chiesa di Al-Mou’allaqa

Il santuario mariano più importante dell’Egitto è il monastero di santa Caterina nella penisola biblica del Sinai, dove è conservato il ricordo del Roveto ardente che, da tempo immemorabile, i cristiani interpretano come immagine e simbolo della maternità divina di Maria. L’edificio, una vera fortezza costruita ancora ai tempi dell’imperatore Giustiniano, è sempre stato un alto luogo di vita spirituale e monastica, che gode per di più di una biblioteca molto ricca, con manoscritti antichi e una collezione di icone unica al mondo. La dedicazione alla Madonna viene dal ricordo del Roveto ardente, il cui arbusto, tuttora miracolosamente verde, vive e vegeta ancora oggi sui fianchi di una cappella detta appunto del Roveto ardente, sita dietro l’altare della chiesa principale e dedicata all’Annunciazione.

La Cattedrale di Nôtre Dame d’Egitto, inaugurata soltanto alla vigilia del Natale del 1999 è una delle più belle cattedrali di tutto il Medio Oriente, conta 29 vetrate di stile copto; e ciò che più colpisce è lo straordinario rilievo dato alla Vergine nelle scene riprodotte, in riferimento agli eventi principali della vita di Cristo e alla storia agiografica dei dodici Apostoli, insieme con i grandi personaggi della Chiesa egiziana, dai tre patriarchi di Alessandria: san Marco, sant’Atanasio e san Cirillo, ai monaci sant’Antonio, san Paolo eremita e san Pacomio. Una cattedrale che è giustamente considerata il "cuore mariano" del Cairo e dell’intero Egitto.
Per i cristiani copti dell’Egitto parlare della Madonna vuol dire celebrare le (ancora presunte) apparizioni mariane di Zeitoun, sobborgo del Cairo. Dove il 2 aprile 1968, alle 8 e mezzo di sera, una figura di donna di luce sfolgorante sarebbe apparsa in cima alla facciata della chiesa di san Marco. Stando ad alcune testimonianze dirette, la Vergine sarebbe prima apparsa a un musulmano, Farouk Mohammed Atwa, a quel tempo affetto da una malattia; il giorno dopo l’uomo fu giudicato guarito. Ma la particolarità di Zeitoun sta in altro: come ha più volte sottolineato padre Boutros Gayed, rettore della chiesa della Vergine Maria di Zeitoun – era fratello del papa dei copti, Shenouda II – «Maria fu vista da milioni di egiziani e da molti stranieri». Non solo: cristiani delle diverse confessioni – copti, ortodossi e cattolici – si riunirono più volte davanti alla miracolosa vista della Vergine, che a volte compariva recando con sé Gesù bambino, altre volte con in mano un ramoscello di ulivo. Il fenomeno inspiegabile proseguì per due-tre volte la settimana e terminò nel 1971, non prima di aver riunito, in un’occasione, addirittura 250mila fedeli. Il Vaticano però non ha mai riconosciuto l’evento.

ALGERIA

La Basilica di Nostra Signora d’Africa, che si innalza su di un promontorio che domina la baia di Algeri, è stata cominciata nel 1872. Viene visitata anche da numerosi musulmani. Donne, ragazze e nonne, a volte sole, a volte accompagnate dal marito, entrano a pregare “Nostra Signora”. La statua della Vergine, in bronzo, è coperta con un ricco vestito ricamato in stile di Tlemcen. L’Algeria fu terra cristiana e mariana dal secondo secolo dopo Cristo. L’invasione araba e l’islamizzazione del Paese, dal VII secolo, avvennero con la forza. Nel giro di qualche secolo, la Chiesa d’Africa venne decimata e non tenne che alcune sacche di resistenza, essenzialmente da parte dei Berberi. Bisognerà aspettare la conquista dell’Algeria da parte della Francia, nel 1830, perché la Chiesa si ristabilisca in questa regione dell’Africa del Nord. Terra di antica cristianità, terra di martiri, l’Algeria, affidata a Nostra Signora d’Africa (chiamata anche “Nostra Signora dell’Atlante”), benché oggi islamizzata e scossa da sanguinosi attentati, non ha mai smesso di rispettare la Vergine Maria, Lei che i Musulmani stessi riconoscono come la Sante Madre di Gesù e che onorano. Quando la Basilica di Nostra Signora d’Africa fu costruita sulle alture di Algeri, al di sotto dell’altare principale venne iscritto: “Nostra Signora d’Africa prega per noi e per tutti i Musulmani”. Questa intercessione mariana incisa nella navata di Nostra Signora d’Africa non è mai stata eclissata né dal tempo, né dagli avvenimenti che hanno scosso il Paese: domina sempre l’altare della Basilica di Algeri e così i Cristiani come i Musulmani vengono a pregare Maria e ad offrirle omaggi floreali. 

ANGOLA

Angola “Terra di Maria”. L’Angola viene chiamata la terra di Maria. I primi missionari infatti, arrivati il 29 aprile 1491, costruirono una chiesetta intitolata a “Nossa Senhora Santa Maria” (Nostra Signora Santa Maria). Oggi in Angola ci sono più di 100 chiese e cappelle dedicate alla Madre di Dio. Tra le principali ricordiamo: il Santuario di Nostra Signora di Fatima, inaugurato a Luanda dai Cappuccini nel dicembre 1964; molto famoso è anche il santuario di Muxima, provincia di Bengo; al centro del Paese, a Nova Lisboa, si trova il Santuario di Nostra Signora di Fatima; al sud, a Sa Da Bandiera, sorge il Santuario della Montagna (do Monte).
Non bisogna sorprendersi della consonanza portoghese dei nomi dei santuari, né della celebrità di Nostra Signora di Fatima in questo Paese dell’Africa Nera, poiché furono i Portoghesi i primi evangelizzatori della terra angolana, come di altre regioni dell’immenso continente africano. Da più di un mezzo millennio quindi l’Angola è davvero “Terra di Maria”.
BENIN 
La Grotta di Dassa, detta di Nostra Signora di Arigbo, benedetta nel 1954, è diventata poco a poco un centro di pellegrinaggio nazionale, e, ai giorni nostri, internazionale. Ogni anno, il 15 agosto, le folle vi accorrono dal Benin, dal Togo, dal Niger, dal Burkina-Faso. Un grande Santuario è in costruzione e sarà gemellato con la prima Basilica d’Occidente dedicata a Maria: la Basilica Romana di Santa Maria Maggiore.

BURKINA-FASO 

Il Santuario di Yagma. Il sito di Yagma venne scelto nel 1968 per costruire su quel luogo un santuario mariano. Si tratta di una collina poco elevata, sulla quale è stata costruita una riproduzione in laterizio della Grotta di Lourdes. Il sito si trova ad una quindicina di chilometri dalla capitale Ouagadougou. Nel corso degli anni, l’affluenza delle folle a Yagma non ha fatto che aumentare. Attualmente tutte le settimane le parrocchie si danno il cambio per il pellegrinaggio annuale, venendo da tutto il Burkina. La poca ombra del luogo non scoraggia i pellegrini, che durante le celebrazioni stanno per la maggior parte del tempo in pieno sole. Da diversi anni è in costruzione una grande chiesa ai piedi della collina.
Altri luoghi mariani del Burkina-Faso: Nostra Signora di Dingasso, diocesi di Bobo-Dioulasso; Nostra Signora della Pace, diocesi di Diebougou; Nostra Signora di Louda, diocesi di Kaya; Nostra Signora della Riconciliazione, diocesi di Koudougou; Nostra Signora del Lago di Bam, diocesi di Ouahigouya.

CAMERUN 
Santuario di Nostra Signora degli Apostoli, sulla collina di Mvolye a Yaoundé.

CONGO-BRAZZAVILLE

A Linzolo, in una delle prime missioni fondate nel 1883 dai Missionari Spiritani ad alcuni chilometri dalla capitale, una gigantesca Grotta di Lourdes, nel fondo di una magnifica vallata propizia alle grandi adunanze, è diventata il luogo di incontro mariano più importante per i fedeli del Paese, soprattutto dopo l’Anno Mariano 1987.

COSTA D’AVORIO

“Il Palazzo africano di Nostra Signora”. Il Santuario mariano di Nostra Signora Madre di Ogni Grazia è stato inaugurato il 1° febbraio 1987; la Basilica di Nostra Signora dalla Pace, a Yamoussoukro. La statua della Vergine, in cemento armato dipinto, è alta 11 metri. Si può ancora menzionare: il santuario di Nostra Signora della Liberazione, a Issia, nella diocesi di Daloa; il Santuario di Ferké, nella diocesi di Katiola.
Situata sulla costa occidentale dell’Africa, la Costa D’Avorio è un paese cristianizzato dall’ultimo decennio del XIX secolo. Nostra Signora di Yamoussoukro è un vero e proprio “Palazzo” offerto alla Vergine Maria e la sua fama supera largamente la Costa D’Avorio e si estende per tutta l’Africa! Vi si recano in massa: i grandi paesi cristiani africani vi passano la loro giornata di pellegrinaggio annuale e i pellegrini individuali sono centinaia di migliaia ogni anno. Così, dal suo Palazzo in Costa D’Avorio, Nostra Signora della Pace veglia sul grande Continente Africano della Speranza.
NIGERIA 
La grotta “Mary the Holy Mother of Africa” (Maria Santa Madre dell’Africa), nella diocesi di Ijebu Ode (stato dell’Ogun), è stata inaugurata nel 1991. Numerosi sono i pellegrini che vi si recano (persino musulmani e fedeli della religione tradizionale).

Uganda. Maria Mediatrice di Ogni Grazia, a Lagonda, diocesi d’Arua. Viene venerata col titolo di “Sultana d’Africa”.

REPUBBLICA DEL CONGO 
Le parrocchie dedicate a Maria nelle differenti diocesi del Paese sono 226. Il Santuario di Nostra Signora di Fatima, a Lindonge, Kinshasam è stato inaugurato nel 2001; il Santuario di Kavimvira, diocesi di Uvira (Sud-Kivu).

RWANDA 

Il 29 giugno 2001 Mons. Augustin Misago, Vescovo di Gikongoro, ha reso pubblico il giudizio definitivo sulle apparizioni della Santa Vergine a Kibeho. Monsignor Misago ha dichiarato vere e degne di fede le apparizioni della Vergine Maria, dal 1981 al 1983, ad Alphonsine Mumureke, Nathalie Mukamazimpaka e Marie Claire Mukangango, che avevano rispettivamente 16, 17 e 21 anni. Secondo il racconto dei veggenti, la Santa Vergine si è presentata come «Nyima wa Jambo», «Madre del Verbo». Aveva la pelle nera e li invitò alla conversione, alla preghiera ed al digiuno. Una volta, il 15 agosto 1982, mostrò loro delle scene spaventose: un fiume di sangue, persone che si massacravano, cadaveri abbandonati…”. Il santuario mariano di Kibeho è dedicato a Nostra Signora dei Dolori. “Che Kibeho diventi senza indugio una meta di pellegrinaggi e di incontro per chi cerca Dio, chi vi si reca per pregare, un alto luogo di conversione, di riparazione del peccato del mondo e di riconciliazione; un punto di raduno per color che erano dispersi, come per coloro che sono appassionati ai valori di compassione e di fratellanza senza frontiere; un alto luogo che richiama il Vangelo della croce”. Gli stesi genocidi, profeticamente annunciati il 15 agosto del 1982, hanno colpito i veggenti e il primo parroco della parrocchia. Per questo i vescovi, nel 2001, hanno ribadito che “la Chiesa deve divenire per tutti un ambito di riconciliazione”. La Madonna “è venuta a parlare ai suoi giovani figli appartenenti ai giovani popoli dell’Africa, per iniziare la seconda fase dell’evangelizzazione, alla fine del secondo millennio e all’inizio del terzo.” 

SUDAFRICA 
I santuari dedicati alla Vergine Maria certamente non mancano. Alcuni di questi luoghi sono persino stati gratificati dalle apparizioni della Vergine e sono quindi mete di pellegrinaggio note in tutta l’Africa australe. Nel 1952, durante un Congresso Mariano tenutosi a Durban (provincia del ZwaZulu-Natal) per festeggiare il centenario dell’arrivo dei missionari Oblati di Maria Immacolata in Sudafrica, l’Arcivescovo Martin H. Lucas, allora “Delegato Apostolico per l’Africa del Sud”, proclamò “Maria Regina Assunta in cielo”, Santa Patrona della Chiesa Sudafricana. 
Tra i santuari mariani più conosciuti del Sudafrica vi è quello di Nostra Signora di Ngomé, che si trova nella diocesi di Eshowe, nel cuore della regione Zulu (Zoulouland): sembra che la Vergine si sia manifestata ad una religiosa benedettina, suor Reinolda, deceduta il 1° aprile 1981. Maria viene qui venerata con il titolo di “Maria, Tabernacolo dell’Altissimo”.
Un altro santuario mariano del Sudafrica ben conosciuto, nella diocesi di Marianhill, nel Natal, è quello della parrocchia di Kevelaer, meta di un pellegrinaggio annuale. Citiamo ancora, nella diocesi di Dundee (al sud del KwaZulu-Natal), il santuario di Maria Ratschitz. Un altro luogo di pellegrinaggio dedicato alla Vergine Maria in Sudafrica si trova a Tsheseng, nella diocesi di Betlemme, provincia del Natal. In questo santuario Maria viene onorata in modo particolare come l’Immacolata Concezione, e la chiamano Nostra Signora di Betlemme. Sempre nel Natal, a qualche decina di chilometri da Durban, la parrocchia di Ntshongweni è stata dedicata a “Nostra Signora Mediatrice di tutte le grazie”; ogni anno, il 31 maggio è giorno di pellegrinaggio ufficiale in onore di Nostra Signora di Ntshongweni.
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